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In termini correnti analisi significa scomposizione di un tutto nei suoi elementi costitutivi a scopo di studio e sintesi; forma conoscitiva, che partendo da osservazioni singole giunge ad una conclusione unitaria. Quindi, analizzare per studiare e sintetizzare per comprendere. È come se l’“Io” individuale dovesse frammentarsi in una miriade di analisi e successivamente ri-sintetizzarsi per operare degli “accrescimenti” esistenziali. È un andare dal centro alla periferia e dalla periferia al centro con un moto energetico, ritmico, in costante, anche se spesso impercettibile, espansione.
Analizziamo questo concetto seguendo lo sviluppo bio-psicologico di un bambino. Assistiamo allora ad un fenomeno molto significativo: a livello biologico è come se il bambino introiettasse il mondo naturale che lo circonda, prima analizzandolo e frantumandolo e, quindi, risintetizzandolo all’interno del suo organismo in un mirato processo di accrescimento. Gli alimenti introdotti nel cavo orale vengono infatti, successivamente, destrutturati, attraverso le varie fasi della digestione, in un chiaro processo analitico compiuto dall’organismo. E tale processo è così meticoloso che porta all’allontanamento o alla distruzione di quegli elementi non ritenuti idonei per l’accrescimento dell’organismo stesso e, quindi, esclusi dal successivo processo di sintesi, in cui gli alimenti introdotti, destrutturati ed analizzati fino nei loro componenti più semplici, vengono ricomposti e assimilati come prodotti utili per l’evoluzione biologica dell’individuo. Questo meraviglioso procedimento analitico-sintetico del corpo umano è chiamato, in termini medici, metabolismo, ed è il primo ritmo di formazione che incontriamo nella nostra esperienza vitale.

Ma lo stesso fenomeno lo ritroviamo a livello della vita emotiva che, intimamente legata a quella biologica, permea fin dai primi anni l’attività vitale dell’uomo. Notiamo infatti nel bambino lo stesso processo analitico-sintetico già evidenziato a livello fisico. L’esperienza emotiva viene così vissuta e analizzata nei vari rapporti interpersonali che lo legano all’ambiente famigliare prima e sociale poi, attraverso fasi di contatto e talvolta di rifiuto, fino ad arrivare alla sintesi sentimentale e cioè all’assimilazione dell’esperienza emotivo-affettiva da parte dell’Io, che viene a trovarsi così accresciuto di un “sentimento”, cioè di un “sentire emotivo” che gli è divenuto congeniale. E sappiamo tutti quanto sia difficile, anche volendolo, liberarsi dai cosiddetti “sentimenti”, che divengono, oltre che stati di sentire, anche dei veri e propri stati d’essere e, cioè, parti integranti dell’“Io”.

Proseguendo in questo tipo di indagine notiamo come anche a livello mentale l’individuo segua lo stesso ritmo di accrescimento attraverso il binomio analisi-sintesi. Il bambino comincia, infatti, con l’età scolare un periodo di studio analitico dello scibile umano, per arrivare a conoscere tutto ciò che l’uomo ha finora scoperto dentro e fuori di sé. Tale apprendimento continuerà durante tutta la vita attraverso l’informazione sociale e l’esperienza personale e sarà successivamente assimilato in “sintesi mentali” e, cioè, in idee determinanti che diverranno parte integrante della personalità dell’individuo. E quanto importanti siano le sintesi mentali dell’uomo operate attraverso esperienze dirette e indirette ce lo dimostra tutta la storia recente e passata dell’umanità, imperniata su atti di eroismo e di crudeltà sempre e comunque sostenuti da “ideologie”.

Proseguendo questa breve indagine ci accorgiamo come il ritmo analisi-sintesi sia operante anche a livello spirituale, dove a una fase di elaborazione analitica degli stimoli, forniti dalle religioni tradizionali e da studi personali, segue una fase sintetica, concettuale o sperimentale, che porta l’individuo ad assumere una “posizione” esistenziale, sia essa di negazione o di accettazione di una realtà trascendente che diverrà la sua “filosofia della vita” e diverrà, comunque, parte fondamentale della personalità totale.

Queste osservazioni richiedono subito una puntualizzazione: tutto quello che si osserva nello studio dell’età evolutiva dell’individuo è ugualmente presente in tutto l’arco vitale dell’uomo. Si cade in errore quando si limita il periodo evolutivo a quello dell’accrescimento biologico, perché se è vero che lo sviluppo corporeo normalmente si arresta dopo l’adolescenza, è anche vero che il processo di trasformazione a livello biologico continua, e assistiamo soltanto ad una variazione dei ritmi metabolici, fino ad arrivare nell’età senile all’inversione del rapporto ana-cataboIico.

A livello psicologico, poi, il processo di assimilazione emotivo-sentimentale e ideologico continua ben oltre l’adolescenza e, anzi, possiamo affermare con sicurezza che esso dura tutta la vita, variando secondo gli individui e le età il rapporto metabolico “analisi-sintesi”. E che dire dell’evoluzione spirituale, che è per lo più un fenomeno che si evidenzia nell’età matura se non addirittura nella vecchiaia dell’individuo, in quell’età cioè in cui cadono i falsi valori della vita per lasciare il posto allo sconfortante problema della morte, fino ad allora volutamente ignorato per il raggiungimento di mete apparentemente più importanti? Possiamo quindi concludere che tutta la vita dell’uomo è imperniata sul ritmo analisi-sintesi e che, al limite, l’atto di nascita è il momento analitico per eccellenza, così come quello della morte è quello sintetico per definizione. Nel primo infatti l’Io entra in contatto con un mondo in manifestazione da analizzare e conquistare; nel secondo, invece, è costretto ad abbandonare tutto quello che ha conquistato in un atto di sintesi suprema, sola traccia di un processo vitale ormai esaurito.

Ma soffermiamoci ad analizzare in chiave psicosintetica questi due termini apparentemente antitetici, e cioè conquista e abbandono, che si collegano a quelli di nascita e morte. Ci accorgiamo immediatamente che è possibile operare una sintesi dei due momenti vitali e ideologici opposti (nascita-morte e conquista-abbandono) in un terzo momento equidistante da entrambi e che entrambi trascende includendoli. È il momento del “superamento”. Graficamente ciò è rappresentabile dal triangolo
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In altre parole potremo quindi affermare che nella concezione psicosintetica il processo di analisi e di sintesi è il “ritmo del divenire”, e che questi due termini opposti fanno da base al triangolo della vita, così esprimibile graficamente 
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Persistere nell’analisi può diventare esistenzialmente improduttivo, così come restare attaccato a singole sintesi è sinonimo di staticità. Nella vita di tutti i giorni è facile rilevare come questi siano errori frequentissimi e spesso pregiudichino il ritmo realizzativo individuale e collettivo. Assistiamo, infatti, a fenomeni di approfondimento analitico in tutti i campi della conoscenza umana, e questo è bene. Ma se questa frammentazione di indagine e di attività non viene sintetizzata e rifinalizzata se ne isteriliscono i risultati e se ne denaturano gli scopi. In molti casi infatti assistiamo al fenomeno della trasformazione degli strumenti in fini, per cui ricerche iniziate con precisi scopi di interpretazione divengono “fini a se stesse”.

Potremo allora riassumere questo breve concetto introduttivo in maniera molto suggestiva, affermando che esiste un “metabolismo esistenziale” ad ogni livello di vita, che è rappresentato dal ritmo di analisi-sintesi e che si articola sullo stesso modello del metabolismo organico con una fase anabolica, e cioè di assimilazione, e con una fase catabolica, e cioè di espulsione. Questo metabolismo a livello fisico è deputato all’accrescimento corporeo prima e al mantenimento dell’equilibrio fisico successivamente attraverso l’introduzione degli alimenti (fase analitica) e le successive assimilazioni degli stessi in materiale plastico utile al corpo umano (fase sintetica). 
A livello emotivo l’equivalente è rappresentato dalle esperienze emotivo-affettiva (fase analitica), con la successiva formazione di sentimenti (fase sintetica). A livello mentale l’apprendimento didattico o sperimentale funge da fase analitica, come la creazione di ideologie ne rappresenta la fase sintetica. A livello spirituale l’esperienza religiosa o metafisica in genere è interpretabile come fase analitica, così come la filosofia esistenziale dell’individuo ne rappresenta il momento sintetico. E così a livello corporeo la funzione del ritmo analisi-sintesi è quella dell’accrescimento e dell’equilibrio fisico, a livello psico-spirituale essa presiede all’equilibrio e all’accrescimento psichico ed esistenziale, rappresentando il momento conoscitivo-realizzativo dell’individuo stesso. Possiamo aggiungere che qualsiasi rottura dell’equilibrio tra la fase analitica e quella sintetica provoca squilibri di improduttività e, nei casi più gravi e prolungati, malattie sia a livello fisico che psichico.

Questo concetto ci riporta alla mente quello di “educazione permanente” e cioè di attento rispetto del ritmo fondamentale della vita, che inizia con l’atto della nascita e termina solo con quello della morte. Ed è durante tutto l’arco della vita umana che va inteso il compito educativo, prima demandato a strutture sociali e, quindi, alla responsabilità individuale, attraverso una costante autodisciplina che poi è autorealizzazione. E non dovremo altresì dimenticare come il ritmo individuale debba sempre e comunque sintetizzarsi con quello collettivo e con il ritmo delle forze naturali che ci circondano e che pulsano nell’intero cosmo. Ma vediamo come queste considerazioni si inseriscono e si articolano nella teoria e nella prassi psicosintetica.

Nella concezione della psicosintesi bisogna innanzi tutto tendere alla sintesi di ciascuna funzione psicologica, e ciò è possibile solo dopo un’analisi della funzione stessa: solo un accurato esame della nostra situazione emotivo-sentimentale, spesso conflittuale, potrà darci infatti successivamente uno stato sentimentale coerente e unitario che ci permetterà, se necessario, di convogliare tutto il nostro potenziale emotivo nella direzione voluta. E ciò è indispensabile per ciascuna delle sette funzioni fondamentali della nostra psiche: istinti e desideri, immaginazione, intuizione, pensiero, sensazione, volontà. Solo una paziente analisi di ciascuna di esse, ci permetterà una sufficiente sintesi delle stesse, sintesi necessaria, giova ripeterlo, per il loro uso corretto. 
Come potremmo infatti utilizzare produttivamente e totalmente un’energia, se una o più parti di esse sono ancorate a punti fissi o ancor peggio indirizzate in punti opposti? Ecco un primo esempio che ci richiama al rispetto del ritmo analisi-sintesi. Ma sempre la psicosintesi richiede l’armonizzazione sintetica di tutte le componenti psichiche in un punto centrale della nostra personalità definito come l’Io. E questo è possibile solo dopo un’indagine spietata della caotica situazione iniziale che regna nel nostro animo e che ci porta il più delle volte a scoprire il contrasto e la lotta tra le varie funzioni all’interno di esso. Una delle più frequenti è quella tra l’istinto vestito da desiderio e la ragione, cioè il pensiero spogliato dall’impulso; oppure tra il sentimento, paragonabile al canto delle sirene, e la volontà, vessillo prezioso del regno interno della libertà. Una volta presa coscienza, attraverso l’analisi, della contraddittorietà e della conflittualità, la sintesi nell’Io diverrà più facile, o meglio meno difficile. 
Ma c’è una terza sintesi che l’individuo deve operare durante la vita (dopo quella di ogni singola funzione e delle varie funzioni nell’Io) ed è quella dell’aspetto biologico, psicologico e spirituale della propria persona con l’accettazione di ciascuno dei tre livelli, che presuppone un’analisi degli stessi, e con la successiva integrazione dei tre aspetti in una personalità armonica e finalizzata che è appunto il compito essenziale di una psicosintesi formativa. C’è, quindi, l’auspicabile presa di coscienza globale dell’Io, nei suoi limiti e nelle sue aspirazioni che dovrebbe condurci alla sintesi nel Sé. Questo è quel processo che la psicosintesi transpersonale definisce come ascendente. Processo che si può alternare o integrare con quello discendente attraverso l’analisi dei contenuti più prossimi al Sé (l’inconscio superiore), per arrivare ad una sintesi sempre più esistenzialmente realizzativa dell’Io. In entrambi i casi è il momento analitico che si integra con quello sintetico per realizzare il ritmo del divenire.

Ma la psicosintesi utilizza il ritmo analisi-sintesi anche da un altro punto di vista, e cioè nella psicosintesi interpersonale e sociale. È quel processo di integrazione sociale, nel quale il singolo individuo – dopo un’analisi di sé e del gruppo sociale nel quale agisce – cerca e trova un momento di sintesi operativa, che deve intendersi come cooperazione armonica con il prossimo nel rispetto della propria e altrui individualità. La psicosintesi interpersonale è, infatti, equilibrio attivo e produttivo del singolo nella comunità in un clima di altruismo e di fiducia reciproca, equidistante dagli estremi della asocialità e del conformismo, in costante tensione per il raggiungimento di una psicosintesi dell’umanità.

È interessante a questo punto notare come nella prassi della psicosintesi il binomio analisi-sintesi sia costantemente rispettato e ne costituisca anzi una caratteristica metodologia nei vari campi di applicazione.

Abbiamo già visto come nell’auto-psicosintesi il momento dell’analisi preceda e si integri con quello della sintesi, sia a livello delle singole funzioni che delle varie funzioni tra di loro, e anche nella realizzazione di un rapporto armonico tra l’aspetto biologico, psicologico e spirituale della personalità umana.

Ancora più evidente tale ritmo ci appare nella psicosintesi terapeutica, dove la psico-analisi, insieme ad altre tecniche di indagine psicologica, rappresenta il momento analitico della terapia psicosintetica, che trova i suoi momenti sintetici in varie tecniche attive e in vari esercizi combinati. Non è possibile in questa occasione approfondire con un esame particolareggiato il settore terapeutico sotto questo aspetto, ma ci preme ricordare come i momenti analitici e sintetici si alternino e si integrino con un ritmo di volta in volta da stabilire, secondo la situazione terapeutica. Lo psicoterapeuta psicosintetista non indulge, infatti, in analisi prolungate se non in casi eccezionali, così come scoraggia sintesi definitive, memore che il “divenire” dell’individuo è, in definitiva, un alternarsi di analisi e sintesi di coscienza sempre maggiori. 
Molti degli esercizi basilari della psicosintesi evidenziano questa doppia tensione analitica e sintetica nella loro strutturazione. Consideriamo, per esempio, l’esercizio di disidentificazione e auto-identificazione, che è uno dei fondamentali: in esso l’individuo analizza inizialmente il proprio livello di vita fisico, emotivo e mentale, creando così le premesse per un distacco tra il soggetto che osserva (nel caso specifico l’Io) e l’oggetto osservato (in questo caso i campi di “manifestazione vitale”). Successivamente egli “sintetizza” la propria personalità in un punto centrale della coscienza che ne rappresenta l’essenzialità e la realtà prima, colorandolo di volta in volta del requisito più simbolicamente produttivo (centro di energia, centro di volontà, centro di amore, il Sé, ecc.). In esso appare chiaro come attraverso l’analisi (che è una presa di coscienza, e quindi superamento) si opera la sintesi (cioè il centramento nell’essenzialità dell’essere), appunto l’auto-identificazione.

Passando alla psicosintesi nell’educazione anche qui appare l’orientamento dello psicosintetista nel rispettare il ritmo di analisi-sintesi. Il primo intervento che egli suggerisce a se stesso è infatti quello di non intervenire, ma di osservare a lungo la personalità e il comportamento del bambino e di analizzarne le caratteristiche fondamentali, che da sole alcune volte possono suggerirci le sintesi operative. Nello stesso tempo egli favorisce così una auto-analisi bio-psicologica nel bambino stesso, cioè la scoperta di sé. Questo doppio scopo si può ottenere con quelle tecniche generalmente definite di psicodrammatizzazione che possono iniziare come esperienze somatiche, facendo percepire al bambino la propria corporeità attraverso la libera espressione del corpo. Sarà questa la fase di “analisi corporea”, in cui egli si renderà conto di avere “realmente” un corpo e potrà, quindi, sperimentarlo e studiarlo nelle sue varie posture e nei suoi vari atteggiamenti. Successivamente si passerà ad esercizi di coordinazione neuro-muscolare (movimenti ritmici e danza), fino ad arrivare a esercizi di rilasciamento. Sarà questa la fase della “sintesi corporea” in cui il ragazzo, reso padrone del proprio corpo attraverso la conoscenza analitica, lo sintetizzerà nel movimento creativo con una libera decisione. Passerà dal subire al gestire il proprio corpo e questa è una esperienza liberatrice fondamentale, utilissima anche in medicina psicosomatica. 
Successivamente si potranno proporre tecniche specifiche psicologiche, quali l’osservazione, la concentrazione, l’esercizio del silenzio, l’evocazione di immagini visive (visualizzazioni), uditive, olfattive e tattili, l’uso delle parole evocatrici, ecc. Attraverso queste tecniche il ragazzo riuscirà a percepire prima e a guidare poi le varie funzioni psichiche, non rimanendo più schiavo degli “stati d’animo”, ma al contrario trasformando il proprio Io in un vero e proprio centro coordinatore e propulsore di tutta la personalità. Ciascuna di queste tecniche sarà infatti vissuta dal ragazzo in una duplice chiave, analitica e sintetica. Nella prima egli sperimenterà e allenerà le varie funzioni psichiche e successivamente le userà per raggiungere gli obiettivi desiderati fino a sintetizzarle in un altro esercizio fondamentale della psicosintesi, che è quello del “modello ideale”, con il quale il ragazzo traccerà uno schema del proprio io ideale e tenderà a raggiungerlo. 
Il cammino che l’esercizio gli propone si articola su varie fasi: valutazione critica della propria personalità – libera decisione di modificarla – allenamento bio-psicologico per raggiungere tale obiettivo. Seguendo questa prassi e rendendo sempre dinamico l’esercizio, attraverso periodici controlli per quanto riguarda le mete e le modalità tecniche per raggiungerle, si permetterà all’Io del ragazzo di realizzarsi attraverso successive auto-identificazioni. Vorrei anche accennare all’importanza in campo educativo di tutte le attività di tipo artigianale e di tipo artistico (come il lavoro manuale in genere, il disegnare, il dipingere, il modellare, la dizione, il canto, la recitazione, ecc.). Tutte queste attività infatti uniscono al valore catartico quello analitico e quello sintetico. Dalla presa di coscienza attraverso l’esperienza diretta (cioè l’analisi) il ragazzo passa, infatti, al momento creativo dell’Io, che in definitiva ne rappresenta l’utilizzazione (cioè la sintesi).

Venendo ora alla psicosintesi inter-personale e sociale possiamo notare come in ogni sintesi di gruppo sia prima indispensabile un’analisi degli elementi che lo compongono. È infatti prassi, nel gruppo psicosintetico, dedicare le sedute iniziali ad una psico-analisi dei membri durante le quali ciascun componente si scopre nell’immagine quasi speculare che il gruppo gli riflette. In questo modo ciascuno sarà aiutato e aiuterà gli altri a scoprire se stesso. A questa prima “fase analitica” seguirà una seconda “fase attiva”, chiaramente sintetica, in cui ciascun membro del gruppo si impegnerà a superare i propri limiti individuali per raggiungere una “sintesi di gruppo” individuabile nelle mete che il gruppo si prefigge di realizzare. Questo processo si verifica attraverso due meccanismi fondamentali: la creazione di un centro d’interesse comune all’interno del gruppo (Io di gruppo) e la messa in moto di un dinamismo convergente verso tale centro da parte di tutti i componenti il gruppo stesso. A questa seconda fase, in prospettiva teorica, il gruppo psicosintetico aggiunge una terza, quella di “crescita”, che prevede un nuovo processo analitico-sintetico ai livelli superiori della personalità dei suoi componenti e il cui fine è la creazione di un Sé di gruppo, sintesi delle energie transpersonali individuali.

Ma questo accenno alla presenza del ritmo analisi-sintesi dei rapporti interpersonali e di gruppo mi suggerisce un’altra considerazione, perlomeno suggestiva, a proposito della situazione mondiale. Intendo riferirmi all’atteggiamento globale delle civiltà definite come occidentale e orientale. È interessante notare come nel suo insieme la civiltà occidentale sia in una posizione esasperatamente analitica: tutta la sua struttura è infatti imperniata nella super specializzazione scientifico-tecnologica, con gli annessi pregi e difetti che tale situazione comporta. Tra i pregi vanno annoverati il sempre crescente numero di scoperte in tutti i campi della indagine umana ad indirizzo naturalistico e la creazione di un sempre maggior numero di strumenti a disposizione dell’uomo. Tra i difetti una evidente perdita di significati primi della vita per carenza di sintesi conoscitive e un conseguente cattivo uso degli strumenti acquisiti, trasformati da semplici mezzi in fini. La civiltà orientale da parte sua è rimasta ancorata per millenni a una sintesi ideologico-religiosa assimilata come “costume di vita”. Questo le è costato l’esclusione dai vantaggi del presunto progresso occidentale, pur conservandole una visione “finalizzata” della vita, che ancora oggi l’aiuta a sopravvivere. La contrapposizione di questo stato di cose, polemicamente sostenuto a livello dialettico, non trova per la psicosintesi ragione di essere: l’uno aspetto della società è infatti da integrare nell’altro e solo in questa integrazione la civiltà attuale ritroverà il suo ritmo esistenzialmente produttivo.

Fedele alla premessa iniziale “analisi e sintesi, ritmo di formazione”, credo quindi di poter terminare affermando che questi due termini si integrano completandosi a vicenda. La prima termina dove inizia la seconda, ed entrambi costituiscono il momento conoscitivo-realizzativo dell’Umanità.

Come ebbe a dire Roberto Assagioli, una psicosintesi personale termina dove inizia la prossima, e possiamo pertanto affermare, a livello di unanimità, che ciascuna analisi deve essere utilizzata per una sintesi superiore, e ciascuna sintesi essere considerata soltanto come l’inizio di una successiva analisi. Solo così rispetteremo il ritmo del divenire della Spirale Evolutiva Cosmica sostenuto da un’incessante spinta al “Conseguimento”.

DIBATTITO SEGUITO ALLA CONFERENZA

D. – Vorrei sapere, nel campo della psicosintesi educativa, quali sono le tecniche più adatte per stimolare un bambino che ha difficoltà scolastiche nel leggere e nell’esprimersi.

R. – È impossibile darle una risposta esatta senza esaminare il singolo caso, ma l’impostazione del mio discorso mi permette di suggerirle, come prima cosa, un’accurata analisi delle cause che sostengono tale situazione deficitaria nel ragazzo. Un ritardo nell’apprendimento didattico può essere, infatti, causato dai più svariati motivi. È indispensabile perciò un’indagine di tutte le componenti psichiche del bambino, non limitandosi soltanto al pensiero.

Il più delle volte il “deficit” può essere prodotto da blocchi emotivi e stati ansiosi di origine famigliare (errati rapporti con i genitori, fratelli, ecc.) che riducono la capacità attentiva del soggetto o ne distraggono interamente l’interesse dall’ambiente scolastico. Altre volte, paradossalmente, può trattarsi di piccoli “deficit sensoriali” (quali difficoltà dell’udito, della vista, ecc.) non rilevati dall’insegnante. Potrebbe inoltre trattarsi di una personalità scarsamente volitiva o troppa ricca di immaginazione. Ma l’elenco delle ipotesi è troppo numeroso per continuarlo. Mi basta ripeterle la necessità indispensabile di analizzare la personalità globale del bambino, attraverso l’osservazione prolungata, prima di proporre interventi correttivi. Per quanto poi riguarda le tecniche, posso riferirle un’osservazione piuttosto interessante: talvolta degli esercizi di tipo fisico, quali liberi movimenti del corpo o ginnastica ritmica, possono inizialmente giovare a sbloccare situazioni di difficoltà “espressiva” del ragazzo ad altri livelli (quello verbale, per esempio). Tecniche di tipo artistico o artigianale sono altresì decisive alcune volte per il recupero sul piano dell’apprendimento di ragazzi in difficoltà. Ne stimolano infatti la produttività dell’Io, anche se concretizzata su altri piani, rassicurando nello stesso tempo il soggetto circa le proprie capacità. In molti casi abbiamo visto infatti che le difficoltà di apprendimento possono interamente dipendere da complessi d’inferiorità, con conseguente sfiducia del ragazzo nelle proprie possibilità.

D. – Vorrei chiederle qual è il “nutrimento mentale” più adatto per sviluppare l’intelligenza del ragazzo, intendendo per intelligenza la capacità di comprendere i veri valori della vita. Secondo lei, servono di più le parole o l’osservazione della natura?

R. – Serve tutto o… niente. Ma due sono le osservazioni più importanti a questo riguardo. La prima è che al ragazzo in via di formazione, e cioè di metabolismo bio-psichico, siano forniti degli stimoli il più possibile “positivi”, così come d’altra parte avviene a livello organico, quando il genitore sceglie i cibi più adatti e digeribili per la crescita del figlio. Purtroppo questa precauzione, ovvia a livello d’igiene fisica, è del tutto trascurata a livello psicologico. La società permette, infatti, l’inquinamento interiore dei ragazzi accettando, in nome di una presunta libertà d’informazione, tutta una serie di stimoli negativi imperniati sulla violenza e sulla sessualità, che si trasformeranno inevitabilmente in elementi costitutivi del futuro individuo. È ovvio che l’unica libertà rispettata in questo caso è la libertà di sfruttamento commerciale della “società”! La seconda osservazione riguarda la creazione di un rapporto di fiducia indispensabile tra il ragazzo e l’ambiente famigliare prima, e l’istituzione sociale poi, senza il quale qualsiasi intervento stimolante e correttivo diviene inutile o addirittura controproducente. Spesso i nostri figli, infatti, scelgono un’esperienza sbagliata solo per reagire ai cosiddetti consigli dei genitori. E questo rappresenta psicologicamente il loro modo di divenire adulti, di sottrarsi cioè almeno una volta, al sopruso proiettivo o identificativo paterno o materno. Il rapporto di fiducia richiede, per costituirsi, una premessa indispensabile e cioè l’iniziale rispetto reciproco tra coloro che vogliono costruirlo. Quindi posso concludere rispondendole che non è tanto questione di scelta tra stimoli verbali o naturali, quanto di sapere scegliere lo stimolo adatto al momento adatto e di porgerlo nella giusta maniera. D’imparare cioè l’arte di “essere genitori”.

D. – Si può quindi dire che quando un figlio non rispetta il genitore, la colpa è del genitore.

R. – Non soltanto i genitori, ma tutta la società è responsabile del mondo nel quale viviamo. Si può essere sicuri che, anche quando non ce ne accorgiamo, la legge di causa-effetto è sempre e comunque operante. È opportuno perciò che, rendendocene conto, affrontiamo, individualmente e collettivamente, con ottimismo il futuro impegnandoci in prima persona per modificare quello che non va nell’umanità attuale.

D. – Se ho capito bene, secondo quanto lei ha detto, tra analisi e sintesi ci deve essere un certo equilibrio. Quindi se rifiutiamo di aprirci a nuove esperienze psicologiche nel mondo perché scoraggiati ed esausti, ciò può procurarci un blocco come avviene nello stomaco, quando ingombro, rifiuta di assimilare nuovi cibi. Qual è la tecnica più esatta per superare questa situazione?

R. – Non esistono tecniche buone per tutti i casi, anche se esiste una considerazione indispensabile in tutti i casi, e cioè la necessità di analizzare il perché del rifiuto e quindi, successivamente, la scelta della maniera per superarlo. Il più delle volte rifiutiamo la vita perché identifichiamo la vita stessa in una successione di impegni e di funzioni abitudinarie e spesso insoddisfacenti. È buona tecnica quindi sforzarci d’allargare la nostra comprensione della vita stessa, approfondendo il più possibile la ricerca di significati all’interno e all’esterno di noi.

Nella mia pratica professionale osservo spesso il recupero di situazioni di questo tipo attraverso il cambiamento di stimoli ambientali ed esistenziali. Indispensabile è comunque il rimuovere (non in senso psicanalitico, s’intende) il complesso di sfiducia verso la vita e di riorientare in senso positivo e ottimistico l’Io dell’individuo.

D. – È importante perciò l’ambiente per mantenere questo equilibrio.

R. – Direi di sì, che l’ambiente è importante, specialmente se ci riferiamo alla tendenza attuale di tutta la società a trasformare determinati stimoli in abitudini e a renderci quindi schiavi di limitati e spesso assurdi condizionamenti. Possiamo constatare come tutta la vita di un cosiddetto uomo “normale” rientri per lo più in un insieme di abitudini fisiche, sentimentali, ideologiche e perché no spirituali, non più verificate, ma accettate supinamente come l’unico modo di vivere. Il rapporto con i nostri figli e anche quello con Dio non sfuggono purtroppo a questa abitudine invero disumana! Questo è il caso in cui l’individuo si cristallizza in sintesi improduttive per lunghi periodi della sua esistenza e spesso per tutta la sua vita!

D. – L’individuo perde in questi casi la spontaneità?

R. – Più che di spontaneità parlerei di “senso della vita”. Non rifinalizzare costantemente i nostri vissuti esistenziali, espellendo di volta in volta inevitabili prodotti di rifiuto, è un errore come conservare in bocca la buccia di un’arancia dopo averne bevuto il succo: riempie la bocca impedendoci di mangiare ancora, ma non ci dà più alcun nutrimento. E la vita, noi sappiamo, richiede un continuo accrescimento metabolico del nostro Io.

D. – Ma spesso è impossibile poter cambiare quello che facciamo nella nostra vita.

R. – Non è tanto importante quello che facciamo nella nostra vita, ma come lo facciamo, e cioè cambiare atteggiamento verso la vita ogni qualvolta ne intuiamo il significato più profondo e reale.

D. – C’è un vantaggio in tutto questo?

R. – Il vantaggio di comprendere che la vita è un’esperienza interiore tutta da interpretare. La scoperta dei rapporti che legano l’uomo al mondo circostante è infatti un processo metabolico che deve essere mantenuto costantemente attivo, perché solo comprendendo sempre più intimamente tali rapporti, riusciremo a divenire utilmente creativi verso l’umanità.

D. – Spesse volte molti aspetti della vita ci passano inosservati.

R. – Sono d’accordo, e infatti sarebbe consigliabile guardare più spesso il cielo. Il problema non è infatti che non ci sono più cose da scoprire intorno a noi, ma che la nostra vista non è ancora in grado di vederle. Ed è proprio questo impegno a “veder chiaro” che responsabilizza ciascuno di noi alla ricerca di una autentica dimensione umana.
D. – Ho ammirato molto la sua esposizione chiara e sintetica, ma vorrei una spiegazione sul concetto da lei introdotto che il processo metabolico intrapsichico subisce un’inversione della fase ana-catabolica secondo l’età e i livelli di vita. In altre parole un bambino sarebbe più anabolico a livello fisico ed emotivo di un vecchio, che lo sarebbe di più a livello spirituale. Su questo non sono molto d’accordo, perché la mente del bambino è stata definita – anche da Maria Montessori – una mente “assorbente”. Né, d’altra parte, le possibilità spirituali di un anziano mi sembrano particolarmente cospicue, anche se mi farebbe piacere pensarlo, perché io sono vecchio.

R. – Quando Maria Montessori definisce “assorbente” la mente del bambino, si riferisce al concetto di “tabula rasa” e cioè di mente non utilizzata prima. Però se noi paragoniamo la possibilità ideativa e razionale di un adulto la vediamo enormemente superiore come capacità “anaboliche” a quelle del bambino. Il bambino “genio”, infatti, è una rarità. Il genio adulto lo è un po’ meno. Credo che lei sia d’accordo sul fatto che l’accrescimento fisico ed emotivo-sentimentale del bambino e dell’adolescente (cioè la fase anabolica di questi due livelli di vita) sia chiaramente preponderante rispetto all’accrescimento mentale e spirituale, che solo in età successive, cioè in età matura, cominciano ad acquistare una vera consistenza. In quanto alle possibilità “anaboliche” dell’anziano, a livello spirituale, la stessa tendenza all’introspezione e quindi al ripiegamento su se stessi, ne è già un coefficiente predisponente. D’altra parte, difficilmente a quell’età si effettuano “anabolismi” in altre direzioni, specialmente a livello fisico e sentimentale, dove assistiamo, al contrario, ad una fase chiaramente catabolica.

D. – Quando siamo coinvolti nelle situazioni della vita è molto difficile poter attuare un’analisi esistenziale. Come pensa che sarebbe possibile?
R. – La risposta è implicita nella sua domanda, e cioè è auspicabile non rimanere coinvolti dalle circostanze della vita, siano esse positive o negative, ma è necessario analizzarle con distacco e operare delle “sintesi operative” prima di agire. In questo caso sono utilissime alcune tecniche della psicosintesi, come l’esercizio di disidentificazione e quello delle giuste proporzioni.
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